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STANZE DEL SOGNO IN ISTITUZIONE 
di Nicola Basile e Giuseppe Preziosi 

 

Il sito è de gli ameni, e dilettevoli che si possano ritrovare: perché è sopra un monticello di ascesa 

facilissima, et è da una parte bagnato dal Bacchiglione fiume navigabile, e dall’ altra è circondato 

da altri amenissimi colli, che rendono l’aspetto di un molto grande Theatro, e sono tutti coltivati, et 

abondanti di frutti eccellentissimi, et di buonissime viti: Onde perché gode da ogni parte di 

bellissime viste, delle quali alcune sono terminate, alcune più lontane, et altre, che terminano con 

l’Orizonte…”. Andrea Palladio, I Quattro Libri dell’Architettura, 1570, L.II, p. 18  
                                                                                                     http://www.villalarotonda.it/Genesi.pdf 
 

 

Il lavoro dell’analista, lo dice Freud, è quello di togliere, togliere il velo della rimozione dal ricordo 

che di sé ha il soggetto, soggetto che sappiamo desiderante e separato dal suo stesso desiderio. 

Quello dell'analista è’ un lavoro da archeologo che, per dare nuova luce al passato, ha cura di 

studiare frammenti e resti, nei luoghi dove essi sono stati reperiti per poi restituire loro un’identità, 

attraverso la ricostruzione storica e il restauro. Il lavoro dello psicoanalista e dell’archeologo si 

sovrappongono fin qui, poi si dividono, in quanto la ricostruzione è solo uno dei compiti dell’analisi 

ci dice A. Sciacchitano: “Ma qui termina il paragone tra i due lavori, perché proprio qui sta la 

differenza principale fra i due, e cioè che per l'archeologia la ricostruzione è il fine e il termine della 

sua fatica, mentre per l'analisi la costruzione è soltanto un lavoro preliminare” (1) 

Nel corso del tempo, negli armadi di un’analista, si stratificano scritture di sogni che entrano 

nell’apparato inconscio della stessa stanza di analisi. Negli anni la stessa rete di associazione e 

significanti fa da sostegno al lavoro in gruppo di psicodramma di tutti coloro che vi transitano come 

la sottile rete della città di Ottavia di Italo Calvino (2) “Se volete credermi, bene. Ora dirò come è fatta 

Ottavia, città - ragnatela. C'è un precipizio in mezzo a due montagne scoscese: la città è sul vuoto, legata 

alle due creste con funi e catene e passerelle. Si cammina sulle traversine di legno, attenti a non mettere il 

piede negli intervalli, o ci si aggrappa alle maglie di canapa. Sotto non c'è niente per centinaia e centinaia 

di metri: qualche nuvola scorre; s'intravede più in basso il fondo del burrone. Questa è la base della città: 

una rete che serve da passaggio e da sostegno. (…) Sospesa sull'abisso, la vita degli abitanti d'Ottavia è 

meno incerta che in altre città. Sanno che più di tanto la rete non regge.”  

Ciascuno che transita in un gruppo di psicodramma analitico partecipa a quella sottile rete e 

sperimenta il come, il quando, il dove, utilizzarla e averne cura. Il transito permette il 

riconoscimento del proprio posto, posto originale dovuto all’opera del soggetto con l’altro che ha 

posto le fondamenta della città stessa.  

L’armadio dei sogni è il deposito archeologico, spesso non riletto dalle istituzioni in cui lo 

psicodramma analitico opera, il centro vitale dell'inconscio di qualsiasi comunità che affronta le 

diverse età della sua vita a partire da miti fondativi.  Il sogno dei partecipanti a una comunità è il 

motore vitale e fecondo della possibilità di accedere a ciò che la rimozione vuole irreperibile e 

inutilizzabile, sintomo dunque inspiegabile ma necessario. R. Kaes così si esprime in merito 

all’attività onirica in gruppo. “(…) ho tentato di mostrare che le caratteristiche morfologiche del gruppo 

e quelle della situazione psicoanalitica di gruppo mobilitano i processi e le formazioni psichiche in più spazi 

psichici tra loro correlati. Se, come sostengo, il gruppo è un apparato di legame e di trasformazione della 

realtà psichica, il problema del sogno "individuale" si pone a partire dalla formazione di uno spazio onirico 

comune condiviso e specifico. È ciò che io chiamo il tessuto onirico del gruppo. (3)  

Gli autori di questo testo hanno scelto alcuni reperti archeologici, provenienti dalle profondità 

dell'armadio della vita di un gruppo di psicodramma istituzionale (4) e hanno immaginato di poterle 

far visitare e vivere ancora tra le mura rinascimentali di una villa del Palladio.  

Le mura della Rotonda a Vicenza del Palladio ci hanno offerto una metafora estetica per raccogliere 

alcuni sogni che, a nostro avviso, danno forma alla rete di una comunità dove giovani donne hanno 

transitato e transitano tuttora, per scoprire sé stesse e il loro compito di donne e madri. 

Le mura che nelle comunità articolano spazi dove si gioca la vita, le abbiamo ricollocate in un 
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immaginario museo rinascimentale. Philippe Daverio nel suo “il Museo immaginato” (5) colloca 

l’opera estetica dell’uomo, quindi la questione della prospettiva, della luce, dei ritmi e del 

committente in un museo che è visitabile nelle pagine di un bellissimo libro. 

Noi abbiamo riletto i sogni di tante sedute in setting di psicodramma analitico e li abbiamo estratti 

dalla polvere come dei frammenti, operando come archeologi del lavoro svolto dalla psicoanalisi. 

Dall'unione di più frammenti e dal contesto in cui questi sogni sono stati narrati e rappresentati, ci 

siamo provati a ricostruire un senso storico, di ciascun sogno. 

Abbiamo pensato di offrire frammenti di sogni, frammenti di giochi in gruppo di psicodramma, 

frammenti di psicoanalisi e frammenti di antropologia dell'immaginario e scritture per far emergere 

trame e orditi che hanno originato quei frammenti. 

Ci sembra che questa tessitura che si è diretta verso la scrittura sia omologa al lavoro di ascolto in 

gruppo di psicodramma, quando alla coppia degli analisti si presenta una galleria di pezzi unici 

provenienti da luoghi e epoche da decifrare. 

Per allontanare la realtà da cui provengono questi frammenti e renderli quindi anche pubblicabili, li 

abbiamo collocati in una splendida cornice di villa detta “La Rotonda” del Palladio, a Vicenza.  

Non è casuale che la pianta della villa sia iscritta in un cerchio e che il cerchio inscriva un quadrato 

i cui vertici ben rappresentano lo schema a L pensato e graficamente ideato da J. Lacan. “Nello 

schema del triangolo equilatero Lacan riproduce i tre registri immaginario, simbolico, reale. Il fatto che si 

tratti di un triangolo equilatero significa che non c’è un registro che domina gli altri, ma i registri appaiono 

come equivalenti. Nell’insegnamento classico di Lacan c’è un registro che prevale sugli altri che è il registro 

simbolico di cui l’almeno uno del Padre è quel significante che sostiene l’insieme di tutti gli altri 

significanti. È il simbolico che regola il rapporto con l’immaginario e con il reale.” (6) 

La pianta consente di vedere tutti i piani contemporaneamente nell'illusione della bidimensionalità. 

Quindi questo testo deve necessariamente rimanere nel regime dell'immaginario. Ciò che è accaduto 

nel gruppo di psicodramma, a nostro avviso, ha attraversato questo registro ma la sua trascrizione 

non può che rimanervi, essendo la realtà, costruita nel hic et nunc del gruppo, non ripetibile.  

Stiamo cioè narrando non la realtà unica e irripetibile della vita delle partecipanti al gruppo ma la 

rappresentazione di ciò che abbiamo potuto vedere attraverso frammenti che, dopo tre lustri, rimane 

grazie alle osservazioni. 

Sopra alla pianta della villa abbiamo inserito diversi significanti, ognuno dei quali rimanda a una 

delle stanze del sogno. Ciascuno può decidere quale percorso intraprendere nella villa palladiana, 

dove entrare, dove sostare, dove interrompere, dove concludere la propria visita, proprio come deve 

accadere nel gruppo di psicodramma analitico. 
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Stanza della luce 

 

                                                                                                                                                                                   

(7)  

 

Il bacherozzolo fotofobico. 

La tigre, con i suoi denti e le sue unghie rappresentante di un pericoloso bestiario per l'oggetto 

figlio. Esposizione alla visione luminescente e in putrefazione, regno del bacherozzolo. 

 

  

           

“Sogno sabato notte. Stavo in...no...in una fogna o in uno stretto corridoio grigio. Davanti una 

tigre, tranquilla, con la porta aperta. D. sta per prendere una cioccolata, la tigre poteva entrare. 

Grido a D. di venire verso di me. Poi arriva gente e blocca la tigre che era in piedi. 

Un mese fa, una parete altissima, una porta aperta, carta da parati nella stanza d'infanzia.  

Entra zio e sulla parete, sopra la tv, due bacarozzi. Che simboli sono la tigre e i bacarozzi?” 

 

Cosa hanno a che vedere dei blattoidei con le tigri? 

Nulla se non percorriamo un lungo corridoio che trasporta i resti, i residui, il materiale da espellere. 

Si sta ora nel profondo della terra che non sa di accogliente né di viaggio alla J. Verne ma sa di 

decomposizione.  

Poiché il sognato e il sognatore coincidono attribuirsi il compito del bacherozzo è assumere la 

funzione di persona spregevole. Che a ben vedere non può che essere, nella civiltà dello splendore e 

del pulito appariscente, un bacherozzolo, come indicano i vocabolari. 

Il due sopra la tv sta a mostrare come la coppia che genera, e la sognatrice ha la responsabilità di 

aver generato, non può che appartenere alla specie delle fogne o del regno dell'umido e dell'oscurità 

che in Durand ritroviamo come  

Tutto ciò non può non contrastare con le smaglianti unghie della tigre. Le unghie separano, 

tranciano, penetrano. Sono lamine affilate che separano al fine di permettere ai denti di stritolare. 

Non c'è spazio in queste imago oniriche per la rêverie in quanto se umidità e buio rimandano alla 
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cavità materna, questa è luogo di transito di materiali di scarto; se esiste una coppia di animali, 

questi si esibiscono come blatte, se esiste la possibilità di definire la propria identità attraverso un 

processo di identificazione con la potenza e la bellezza, essa è pericolosa tanto quanto è splendente. 
E', come scrive Bachelard, attraverso un procedimento involutivo che comincia ogni movimento che voglia 

esplorare i segreti del divenire, e Desoille, nel suo secondo lavoro, studia i sogni di discesa che sono sogni di 

ritorno così come di acclimatazione o di assenso alla condizione temporale. Si tratta di <<disimparare la 

paura>>. E' una delle ragioni per cui l'immaginazione della discesa avrà bisogno di maggiori precauzioni 

rispetto a quella dell'ascensione. Esigerà corazze, scafandri....esoscheletri, aggiungiamo noi  (8)  

Il sogno viene solo narrato e non viene giocato nella seduta, viene rappresentata una scena di vita 

con una zia che si concentra proprio davanti una tv con i due bacherozzi, regnanti delle tenebre. 

L'animatrice doppia che quella tv del sogno mostra l'impossibilità di vedere altro che due punti neri 

nel posto della coppia. Possiamo domandarci se quei due punti neri non fossero i testimoni 

protettivi per una discesa legata all'intimità digestiva che si pone al di là dell'esteriorità della luce 

dei led della televisione. 
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Stanza della caduta. 

 

            (9) 

 

Desiderio del vuoto come nulla o caduta in assenza di vuoto. 

 

R. - Sogno un cornicione e cado, sono caduta. E' un sogno di sei mesi fa. 

Mio padre è morto cadendo da un cornicione. 

E. - Dopo il teatro ho fatto un sogno. Ho paura dell'acqua sulla testa perché da bambina mi hanno 

buttato in acqua quando ancora non sapevo nuotare. Sogno un celeste forte, un ponte di legno. Sto 

con il gruppo del teatro.  

E è caduto S. Poi ho pensato che sarei caduta anche io e con la coscienza di morire ho detto a 

“uno”: - Occupati di Celeste! 

Il sogno non viene drammatizzato in quanto E. comunica all’animatrice di non farcela. 

 

Caso e caduta sono parole appartenenti alla stessa famiglia. La caduta inoltre ci porta alla possibilità 

di sperimentare il vuoto che ci ha accolti nel momento della separazione dal corpo materno. Uno è il 

significante del perfetto equilibrio che non è raggiungibile in quanto il soggetto per poter esser 

chiamato deve porsi come alienato dal nome stesso, eppure senza l’uno non potremmo lavorare 

sulla dimensione dell’alterità che nutre la nostra stessa vita. 

Il gruppo fa da cornice contenitore del quadro della caduta. Se non ci fosse una cornice la caduta 

porterebbe alla dispersione del soggetto che si disintegra nel nulla. Il nulla è un forte richiamo 

all’annientamento del soggetto che può abdicare al capitalista che lo inserisce nel reale del 

godimento. La narrazione del sogno aprono le porte all’interiorizzazione della talking cure che da 

semplice divertimento o metodo per scoprire il futuro, oniromachia, apre alla dimensione della 

parola del soggetto che interroga l’altro che gli ha dato nome. Il piccolo gruppo istituzionale fa da 

cornice al quadro che rimarrà alla visione dell’altro, nonostante l’autore sia ormai passato a diversa 

vita. E’ la storia dei pittogrammi che lasciati da anonimi autori migliaia di anni or sono, ci 

comunicano la speranza dell’uomo di comunicare in assenza e quindi dare vita al simbolo. 

E’ quanto accade a questa narratrice quando chiede di trasformare un aggettivo “celeste” in nome 

proprio. L’aggettivo non vive senza nome e un nome ha necessità di essere definito, tagliato, 

incorniciato perché viva nel ricordo. È quanto accade alla caduta del nome che diviene celeste, 

aggettivo e nome insieme che può essere ricordato anche in assenza della narratrice.  

Ci si può domandare se la scissione del soggetto trovi post mortem una sua completezza. La 

narratrice di questo sogno dice che potrebbe essere che l’alienazione del soggetto, pena e felicità dei 

viventi, è delimitata dall’unicità di coloro che non invecchiano, non crescono, non si ammalano, 
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non gioiscono, cioè i defunti. Il defunto rappresenta un unicum che può essere solo narrato e 

rappresentato.  

L'antitesi tra l'aggettivo celeste e la caduta è ben posta dall'autrice del sogno. La luna non può che 

stare in cielo, nel celeste. Se è portata negli inferi, la luna crea scompiglio tra i morti. (10) 
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Stanza della Figlia/faglia 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                     (11) 

 

Sogno: Avevo il braccio mia figlia dai capelli rossi, rossissimi. Io prima avevo i capelli rossi. 

 

La sognatrice aggiunge: “Convocazione del giudice andata male, non ho potuto esprimere la mia 

posizione di madre.” 

 

“il colore, come la notte, ci rinvia sempre, insomma, a una sorta di femminilità sostanziale”. (…) 

“la capigliatura sposta i simboli negativi verso una femminilizzazione larvata, consolidata poi 

dall'acqua femminile e nefasta per eccellenza: il sangue mestruale...in poesia l'onda della 

capigliatura è legata al tempo, a quello irrevocabile del passato”. (12) 

  

Cosa si trasmette nel femminile, nel legame madre e figlia, nell'incontro di un passato traumatico e 

di un futuro possibile? 

Mia figlia ha i capelli rossi così come li avevo io. Mia Figlia/faglia di una apertura su quel marchio, 

il rosso che imprime un segno ginecologico di impurezza e che sovrappone al tema della caduta quello 

della colpa. La capigliatura si fa filo, legame e si fa liquido, mestruale e riflettente, specchio e 

trasmissione con la figlia e contemporaneamente con la madre della madre. 

Il movimento ondulatorio della capigliatura rimanda al trascorrere del tempo, a quello irrevocabile 

del passato, marchiato dalla colpa e dal trauma, e a quello della faglia che si apre con il diventare 

madri, al lavoro di ritessitura e rammendo che si compie nell'istituzione e nello psicodramma, al 

processo di eufemizzazione degli elementi simbolici e, come scrive Durand “  la riabilitazione 

dell'eterno femminile determina una più che naturale riabilitazione degli attributi femminili 

secondari” 
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Stanza della luce e del suono 

 

             
        (13) 

Suono di un graffio 

 

“Mi sono svegliata con una risata. Una sera che dormivo nel letto di mia madre ho sognato che 

mia sorella dava una “chitarrata” in testa al mio gatto.” 

…... 

Rappresentazione del sogno 

La sognatrice sceglie un'altra donna come madre che dà affetto. Essa ha come iniziale proprio la M. 

di madre. Sceglie un'altra donna come gatto: E. Poi esclama: il gatto mi ha graffiato dentro l'occhio 

e dentro l'orecchio. Ma E. non aveva nemmeno mosso un muscolo. 

W. rammenta che la madre da piccola le aveva ammazzato dei piccoli di gallina e pretendeva che lei 

li mangiasse. La sognatrice aggiunge, terminato il gioco che da piani diversi erano caduti sia il 

padre che il gatto. Sognatrice e W. Intrecciano l'incredulità per le morti a cui non possono credere. 

La questione è la caduta che sappiamo trae una delle sue origini dal caso, nodo, intreccio.  

Il soggetto è intrecciato con l'altro che si pone a limite, a confine della beanza della visione della 

madre. La madre che rappresenta il pieno di ogni estasi è messa al di là del confine del graffio, che 

colpisce la vista quanto l'udito. Cosa non riesca a divenire ascoltabile dall'udito della sognatrice è la 

questione dell'andata verso luoghi non raggiungibili percorsi dal padre che le ha tolto l'unicità del 

femminile con il femminile. Alla madre che non riesce ad offrire tutta la ricompensa per la 

mancanza del padre, si imputa il graffio che è scrittura senza senso, scarabocchio non traducibile di 

ciò che chiamiamo morte. La morte è anche il corpuscolo che colpisce l'occhio delle genti dopo la 

disintegrazione dello specchio dei nani nella “Principessa delle nevi” degli Andersen. E la 

sognatrice richiede ricomposizione della scissione, guarigione dal graffio che l'ha trascinata nella 

vita adulta interrompendo l'infanzia. 

Il gioco mette in moto domande sulla vita delle anime che Plotino ha definito animali. Con gli 

animali, i piccoli degli animali, W. ci parla, ci parlava. Perché dunque ucciderli? Si rappresenta il 

giorno in cui W. riceve quei piccoli animali dallo sguardo triste e perso. Non un dono ma un 

sacrificio a cui lei deve attendere. Il gioco drammatico riprende il tema dell'uccisione dell'animale 

per salvare l'uomo dall'ira. Si riporta dentro il gruppo di psicodramma ciò che non aveva che segno, 

strappo, ricomponendo un'estetica come Burri ha insegnato nell'arte. Il sogno si apre su una realtà 
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che si fa strada a partire dalla luce che si fa meno intensa per lasciare posto all’intimità del letto 

materno. E’ un letto da cui è stato cacciato un padre o dal quale il padre è stato rimosso. In 

quell’intimità che richiama vicinanza, e corpi con corpi, non resta che un graffio nell’occhio, quel 

limite che sta a definire la fine della beanza dello sguardo diretto verso l’unità perduta. 

La madre uccide ancora i piccoli in quanto non è configurata la legge benevola che offre un simbolo 

e non un graffio, di per sé segno senza parola. Il lutto della perdita non è possibile in quanto ogni 

vicinanza ricorda la possibilità di essere uccise, come le piccole galline inutilizzabili per la propria 

crescita. Le galline sono piccole e piccola era colei che ricorda. 
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Stanze di Mousso Koroni 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                           (14) 

 

Caduta dei denti e frantumazione dello specchio materno 

Sogno“Mangiando mi sono caduti tutti i denti. Avevo i denti in mano. Ho sentito? I denti si 

frantumavano in mille pezzi. Ero preoccupata, ma serena” 

Secondo sogno, raccontato da un'altra partecipante in associazione al primo: allo specchio 

sorrido, ma non ho denti. Poi cerco di riattaccarli.” 

 

“Kalì o Chiwara dei Bambara: Mousso Moroni..essa simboleggia tutto ciò che si oppone alla 

luce..immagine della ribellione, del disordine, dell'impurità. (…) in lei vediamo la macchia, la 

sozzura trasformarsi in caduta e colpa (...) donna dalla vita disordinata e tormentata, non è riuscita a 

conservare la purezza acquisita (...) cacciata dal creatore diventa furia e la violenza sanguinaria 

determina la comparsa delle prime mestruazioni (...) il sangue è uscito nel momento in cui ella 

circoncide con le unghie i denti”. (15) 

Trasfigura la lacerazione della voracità dentaria in un dolce inoffensivo sucking (...) la balena di 

Giona e l'orco di Pollicino 

In una grande città europea, nei primi anni del terzo millennio, attraverso il teatro del sogno due 

giovani donne riattualizzano antichi riti di purificazione, gesti a loro sconosciuti che operano taglio 

e separazione per “non avere i denti come quelli delle bestie”.    
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È il richiamo a quel processo di eufemizzazione che investe il sadismo dentario, compensazione 

infantile del sentimento di inferiorità. Denti affilati e aguzzi pronti ad azzannare, mordere, strappare 

e lacerare; zanne di animali feroci che impauriscono ma che incarnano anche desideri di rivalsa e di 

vendetta. Questa negatività della masticazione può essere intollerabile e così sono i denti a cadere, a 

frantumarsi sotto il peso della paura della propria aggressività, magari nello specchio della propria 

identità di donna. 

È lo stesso processo che permette la salvezza di Giona ingoiato e nello stesso tempo preservato 

dalla balena così come la nonna e cappuccetto rosso possono saltar fuori, integre e vive, dalla 

pancia aperta del lupo cattivo dalle lunghe zanne affilate. 
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La stanza dell'udito e dell’orologio  

 

 

            (16) 

  La parola dimenticata 

 

“Sogno di dimenticare quello che devo dire in teatro, devo parlare cantare, sono impedita” 

 
 “Se i colori notturni eufemizzano le tenebre, la melodia sembra eufemizzare il rumore...la melodia, la 

soavità musicale (…) è il doppio eufemizzante della durata esistenziale...ricopre lo stesso ruolo estatico 

della notte...il simbolismo della melodia è il tema della regressione verso aspirazioni più primitive della 

psiche, ma anche il mezzo per esorcizzare e riabilitare, attraverso una sorta di eufemizzazione costante, la 

sostanza stessa del tempo...(...) tutta la musica non è che una metaerotica (...) ogni coreografia ritmica è 

un'erotica (...) l'immaginazione musicale, una meta erotica la cui funzione essenziale sta nel conciliare i 

contrari e nel dominare la fuga esistenziale del tempo...la musica, l'esito razionalizzato di un'immagine 

affettiva, specialmente del gesto sessuale (…) la musica è contrasto drammatico, valorizzazione uguale e 

reciproca delle antitesi nel tempo (...) la forma contrastante individuata nella musica più o meno pura 

dell'occidente può inoltre essere concepita come l'ossatura del dramma teatrale propriamente detto così 

l'immagine del dramma copre e maschera, con le sue peripezie figurate e le sue sperane, il dramma reale 

della morte e del tempo (...)” (17)  
 

Nei molteplici teatri dove gioca la sua rappresentazione, l'istituzione, il gruppo teatrale, lo 

psicodramma, il sogno, questa giovane ragazza perde la capacità di poter cantare; smarrisce non 

solo le parole, l'argine simbolico, l'orlo agli strappi della sua esistenza di donna, ma anche la 

capacità di inserirli in una trama ritmica, musicale. “Eufemizzazione costante della sostanza del 

tempo” questo è il tema che Durand attribuisce alla melodia: il tempo troppo precoce della 

maternità di x, il tempo che corre della crescita della sua bambina, il tempo sempre attuale del 

trauma delle violenze subite, il tempo alieno della società degli “adulti”. La musica è anche 

un'erotica che si nutre della sensualità del corpo. Ma quale corpo può rivolgersi x se parliamo di un 

oggetto di uso, scambio e godimento dell'Altro? È una eufemizzazione impossibile conciliare al di 

sotto di una scansione armonica e melodica la frattura tra un corpo libidico e un organismo goduto e 

godente, tra una madre “sufficientemente buona” e una strega divoratrice. 
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La stanza della clessidra o del tempo ciclico 

 

 

                                                                                                (18) 

Sogno delle balene bianche  

 

“Ho rivisto mio zio con la moglie attuale, tra di loro c'era la moglie precedente incinta. Io mi 

trovavo su alte rocce in mezzo al mare ma non ero io, altre due donne grasse e bianche nuotavano 

nel mare. 

W. sceglie E. viene scelta per rappresentare lo zio, M. per il posto della prima moglie dello zio e 

Mb. per quello della seconda moglie. R. e A. sono scelte come balene. Una delle nuotatrici è in 

attesa. Il gioco è rappresentato con ironia, le nuotatrici fendono il mare lentamente. W., la 

sognatrice, si identifica con una delle balene. Durante il gioco W. dichiara di sentirsi tranquilla, 

soprattutto quando c'è lo scambio di ruolo con A., una delle balene.” 

 

Quel mare nell'osservazione non contiene la vitalità della vita, piuttosto l'incessabile ritmo delle 

onde che non può arrestarsi. La roccia si oppone al ritmo sempre eguale e da un appiglio, pur duro, 

alla bambina che vede donne balena nuotare senza scopo. 

Oikos in greco è femminile e l'onda rappresenta da sempre il possibile ritmo del tempo. Il tempo è 

rappresentato nel femminile dal ciclo lunare e con il ciclo lunare anche la scansione delle maree. In 

questo andare tranquillo di donne balene, donne contenitori, riconosciamo quello che in Durand è il 

regime dell'ombra, della notte del contenitore che fa spazio per accogliere. Ma a questo regime non 

può che contrapporsi l'asperità che taglia della roccia, che si erge e separa il mare. 

Ritroviamo in ciò la questione del taglio simbolico che la presenza maschile dà al tempo che da 

ciclico diviene lineare, da continuo diviene discontinuo.  

In Gabriel Garcia Marquez di “Cent'anni di solitudine”, come nei miti in cui il sempre uguale 

ritorna, il sintomo si ripresenta immutabile nella sua ripetizione. Ma la ripetizione è anche ciò che 

permette il riconoscimento del soggetto che vede in sé ciò che trasformandosi resta sempre uguale. 

E' questa la stanza anche della clessidra, dell'orologio solare, dello gnomone, del tempo analogico e 

di quello digitale che permette arbitrariamente la demarcazione tra vita e morte. 
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